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Giù
leVele

Alain Valut

Non bisogna arrivare fino a Scam-
pia per trovare aree degradate. Né
prendersela con gli architetti Di Sal-
vo o con la pessima realizzazione
delle Vele per gridare allo scempio
edilizio di Napoli. Né c’è bisogno di
ricordare l’esplosione e poi la mega-
voragine diSecondigliano (gennaio
1996) che inghiottì 11 persone per
rinfocolare polemiche sul dissesto
del territorio vittima della specula-
zione del cemento.L’analisiurbani-

stico-storicadellacittàèchiusanella
«Proposta di variante della zona
nord-occidentale» realizzata dagli
uffici di Vezio De Lucia. Uno studio
per addetti ai lavori comprensibilee
affascinante anche per chi di urba-
nisticanons’intende.

Napoli contemporanea soprat-
tutto nella sua parte nord-occiden-
tale, è il risultato di un’espansione
concentrata essenzialmente negli
anni Cinquanta fino agli inizi degli

anni Settanta, gli anni del cosiddet-
to «sacco edilizio». In questo perio-
do il numero delle stanze passa da
485.527 a 1.039.499. Il primopiano
ediliziodeldopoguerraporta ladata
del1972epiùcheprogrammareter-
rà contodelle trasformazioni giàav-
venute. La città moderna ed equili-
brata nella sua cornice ambientale
secondo le previsioni del piano del
1939 diventerà una città ad altissi-
maedisordinatadensitàedilizia.

Napoli subì 101 incursioni aeree
durante la seconda guerra. A queste
si eranoaggiunte ledevastazionidei
tedeschi che avevano minato le in-
frastrutture vitali della città. L’esi-
genza di lasciarsi dietro il periodo di
distruzione e con questo anche il
piano regolatore del 1939 (giudica-
to oggi dagli urbanisti il miglior pia-
no che napoli abbia avuto nella sua
storia) fa sì che si debba cancellare e
ricominciare. Nasce così il pianodel
1946,maiapprovato.

Passati gli anni dell’emergenza, il
rigetto della pianificazione diventa
prassi amministrativa. Nel 1952 si
insedia l’amministrazione del sin-
dacoAchilleLauro.Siconsolidal’in-
tesa tra imprenditori e classe politi-
ca e si dà avvio all’estesa e accelerata
speculazione edilizia, freddamente
descrittadaFrancescoRosi in«Mani
sulla città». Tra il 1951 e il 1961 ven-
gono realizzate di 300.000 stanze.
Non servirà la decisione del consi-
glio di Stato del 1958 che afferma
l’illegittimità delle licenze edilizie
concesse. È troppo tardi. Ormai il
paesaggio e la struttura stessa della
città risultano profondamente mo-
dificati e compromessi. Dal 1958 al
1964èilmomentodellevarianti.Ed

è singolare la coincidenza che ad
ogni approvazione di varianti viene
rilasciato ilnumero più elevatodi li-
cenze edilizie. Anche in questo caso
si tratta di legalizzazioni di situazio-
nigiàesistenti.

L’ultimapossibileaggressionedal
territorio viene consumata con la
falsificazione delle tavole originali
del piano, espediente cui si ricorre,
con metodica applicazione presu-
mibilmente già a partire dal 1958,
dopo la sentenza che aveva restitui-
tovaliditàalleprescrizionidelpiano
regolatore del 1939. Oggetto quasi
esclusivo della falsificazione sono,
comeèovviolezoneagricole.Lafal-
sificazionevienericonosciutaconla
sentenzaemessadaltribunalediNa-
poli contro ignoti il 22 maggio
1972: «Per raschiature, lavaggi e so-
vrapposizioni di colori, operate sia
nelcorpo,sianelleleggende...».

Le conseguenze di questa crescita
edilizia si avvertono già alla fine de-
gliannisessanta: trail ‘66eil ‘69suc-
cedonocirca4000fradissesti, frane,
crolli... La commissione istituita nel
marzo del ‘66 accerterà che la causa
fondamentale è la disordinata
espansione edilizia sui rilievi colli-
nari e l’insufficienza del sistema fo-
gnario.

Un’indagine parlamentare, av-
viata per decisione del ministro dei
LavoriPubbliciLorenzoNatali,con-
ferma che «la quasi totalità di quan-
to si è costruito aNapoliapartiredal
1945 è illegittimo e addirittura abu-
sivo». Unaconfermachenonporte-
rà conseguenze per nessuno. Il resto
èstoriarecente.

Fe. Al.

La Scheda

Napoli
dal «sacco»
ai nuovi
programmi

mesi, perché qui l’acqua entra da
tutte le parti», racconta mentre pre-
para la cena per il suo uomo che lavo-
ra nell’azienda comunale di trasporti
e non tornerà a casa prima delle 23.
Parla di speranza di una casa e di una
vita«civile»emostraquellestranepa-
retimonobloccochehannoavutobi-
sogno di veri e propri fori che danno
sull’esterno per evitare la condensa.
Suofiglio,l’unicocheancoravivecon
lei, ha 12 anni. È un ragazzo timido e
pieno di paure. Non esce mai da casa
da solo, non va a giocare con gli altri
bambininel campettocostruitodagli
inquilini della vela F. Gli sarà succes-
so qualcosa? Avrà visto qualcosa? La
madrenonèriuscitaafarselodire.

C’èunaltrobambinocheha12an-
ni e si chiama Crescenzo. È minuto,
per la suaetà, manonhapauraeha le
idee chiare. «Da grande voglio fare il
giudice, voglio fare Giovanni Falco-
ne». Non è mai andato al cinema, né
ha mai visto un parco giochi. Tutto
quello che conosce, al di là di Scam-
pia, lo ha visto nello schermo di uno
dei tre televisori che arredano quelle
duecamere,sgabuzzinoeservizicheè
la sua casa. Suo padre, Gennaro Alvi-
no, inquilino della vela H, quella che
andrà alla Protezione Civile, lavora
all’ospedale Cardarelli. A Crescenzo
ha detto sì, potrà studiare, ma soltan-
to se sarà bravissimo. Lui non può
permettersi il lusso di non farlo lavo-
rare, ma si sacrificherà. Certo per fare
il giudice sarebbe meglio frequentare
un liceo e a Scampia ci sono soltanto
istituti tecnici: «Faccio ancora la me-
dia -dice fiduciosoCrescenzo-Maga-
ri aprono anche qui un liceo». Lui è

certocheScampiapossacambiare.
Napoli, piazza Municipio, palazzo

San Giacomo. Il terminale delle spe-
ranze e della rabbiadellaperiferiaè in
queste stanze del Comune. Nei mesi
scorsi iparrocidiperiferiaaccusarono
lagiuntaBassolinodiaver fattoopera
dimaquillageperilcentrodellacittàe
di aver dimenticato i quartieri disere-
dati.

Che il Comune abbia dimenticato,
non sembra,almenoa leggeredelibe-
re, piani, programmi, proposte di va-
riante che riguardano l’intera zona
nord-occidentale o in particolare il
quartiere Scampia. L’architetto Enri-
co Martinelli insieme agli ingegneri
Santoro e Pomicino, ha messo a pun-
toilprogrammadiriqualificazionedi
Scampia. Parla di miliardi «sblocca-
ti», di miliardi «recuperati» o «stan-
ziati». Una pioggia di denaro che do-
vrebbecambiare volto a quelquartie-
re ora tanto malfamato. «Abbiamo
progettato delle cose molto semplici
che sostituiranno le Vele - spiega - Gli
architettiDiSalvo,progettandoquel-
le costruzioni, avevano l’intenzione
di ricostruire, urbanisticamente l’i-
dea del vicolo. Da qui i ballatoi in co-
mune, lemille scalecomunicantiche
avrebbero dovuto facilitare la vita di
relazione. Ma poi in quelle case mal
costruite ci metti la gente più disere-
data, gente senza lavoro, che magari
nel terremoto ha perduto tutto. Que-
sta gente non ha tempo, né voglia di
chiacchierare. Il vicolo lo fa la storia,
non l’architetto. Nel programma di
edilizia residenziale che abbiamo fat-
to abbiamo evitato voli pindarici.
Sappiamo che a Scampia c’è bisogno

di case, ma soprattutto di servizi mi-
nimi.Ealloralepalazzinechecostrui-
remo saranno comode e dureranno a
lungo, non avranno più di quattro
piani e avranno il piano terra esclusi-
vamente dedicato ai servizi. Per que-
sto stiamo in stretto contatto con i
privati. Quattro degli otto lotti che
costruiremosarannorealizzatiaccan-
to alle Vele e restringeranno la strada
trasformandola da una sorta di auto-
stradaaunaviadiquartiere».

AbbassoleVele,vivaScampia.
L’urbanista Vezio De Lucia, asses-

sore alla Vivibilità, non si associa al
coro.«Nonfesteggio il fattochevada-
no giù - dice - è la vittoria della posi-
zione oltranzista, anche se so che per
come sono state realizzate quelle co-
struzioni non conviene restaurarle. È
come se rimuovere l’obbrobrio possa
bastare a cambiare la vita di quella
gente. Non sarà così. Io penso che
quel quartiere ha grandi potenzialità

di riqualificazione, si trova al confine
con comuni ricchi di imprese che
hanno però bisogno di spazio e
know-out. Scampiapotrebbe essere il
luogo adatto per questo. Ancor più lo
sarà se andrà avanti questa idea del-
l’universitàdiNapolidi trasferirenel-
le Vele il polo di Biotecnologie. Stia-
mo poi lavorando con la Difesa all’i-
potesi di accorpare le tre caserme di
Scampiainuna,inmododapoterrea-
lizzareunasecondafermatadellame-
tropolitan». De Lucia è fiducioso:
quel quartiere cambierà. I rapporto
coi privati, con l’università, con la
protezione civile sono a buon punto.
Per la Vela H che entro l’anno andrà
alla Protezione civile c’è già un archi-
tetto d’eccezione che sta preparando
il progetto. «La settimana scorsa -
continua - sono stato lì per un sopral-
luogo con i responsabili dell’ateneo
napoletano. Non conoscevano il
quartiere,maneavevanosentitopar-

lare molto male. Sono tornati entu-
siasti anche della gente. Per caso ave-
vamo dimenticato in Comune le pla-
nimetrie e i progetti e ci siamodovuti
rivolgere al presidente del comitato
delleVele, aGranata.Hastupito ivari
professori parlando con competenza
e dignità. Questo bisogna restituire a
quellagente,nonsolocase».

Dello stesso avviso è il neo assesso-
re Antonio Amato che siede dal due
gennaio di quest’anno sulla poltrona
della Manutenzione urbana: «Buttia-
mogiùleVeleelìc’ègentechepoteva
rivendicare di andare a vivere in un
altro quartiere, in un luogo meno
malfamato. E invece quella gente
vuolerestareperchésachelasituazio-
ne può cambiare. C’è stata una som-
mossa quando la metropolitana por-
tò la gente di Scampia al Vomero ora
la nostra scommessa è portare la gen-
te del Vomero a Scampia, magari a
frequentarel’università».

Il conto alla rovescia è cominciato.
Le ditte che hanno i requisiti per par-
tecipare all’appalto per la demolizio-
nee il traferimentodeimateriali si so-
nogiàpresentate.Leprimecasesosti-
tutive sono già pronte. Eppure padre
VittorioSiciliano,unodeiparrociche
guidò la rivolta contro la giunta Bas-
solino, non è soddisfatto. «Ho già
troppoparlato -dice -orahodecisodi
chiudermi nel silenzio del mio dolo-
re».Chissàcosac’ènelsuodolore.De-
lusione per non aver visto in questi
quasi quattro anni di nuovo governo
della città cambiare anche la suaperi-
feria?«Lecosenoncambianoinpoco
tempo - risponde Mario Maffei, con-
sigliere comunale, eletto a Scampia -
Siamopassatidalle ideeaifatti,molto
dipende da quello che succederà an-
che nei prossimi anni. Certo a Scam-
pia c’è chi vuole restare e vivere in
mododignitoso».

AbbassoleVele,vivaScampia.
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